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GLI ETRUSCHI E LA SPAGNA

LUCIANA AIGNER FORESTI

I primi accenni alla presenza di materiale etrusco e etruschizzante in Spa-
gna1 risalgono al 18852 quando, sulla scia di alcuni passi biblici e classici che
parlavano dei rapporti tra le città fenicie, Focei e Sami3 da una parte, e la
città di Tartesso dall’altra, ci si pose il problema delle influenze delle aree
mediterranee a cultura più avanzata, e cioè della cultura greca, fenicia ed
etrusca, sulla cultura iberica preromana.

In seguito gli studi sulla presenza etrusca in Spagna vennero a coinvolge-
re il problema dell’origine degli Etruschi – negli anni ’30 di particolare at-
tualità4: gli abitanti di Tartesso sarebbero i Tirseni/Etruschi che, provenienti
dall’Asia Minore ed in viaggio per il Mediterraneo alla ricerca di metalli,
avrebbero fondato il sito nella Spagna meridionale dandogli il loro nome5.
Una tale identificazione si basò in un primo tempo sull’omofonia del topo-
nimo greco Tartessós – o meglio: pregreco dato il suffisso -essós – con il
toponimo Taršiš testimoniato nel Vecchio Testamento in relazione a navi
di lungo corso6 e dunque in grado di arrivare alla lontana Taršiš7 – ricorda-
ta per altro come Tarsis anche in un’iscrizione cuneiforme del re assiro



64 Luciana Aigner Foresti

8 F. MESSERSCHMID, Keilschrifttexte aus Assur historischen Inhaltes, 1911, nr. 75: «i re del mezzo
del mare, dal paese di Cipro (Iadnan) e di Iavan (Iaman) fino a Tarsis si inchinano ai miei piedi».
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Assurheddon (680-668 a.C.)8; e si basò sulla caratterizzazione, del resto to-
pica, della Taršiš del Vecchio Testamento e della Tartessos delle fonti greche,
descritte entrambe come luoghi particolarmente felici9. L’identificazione dei
Tartessi con i Tirseni e la proposta che Tartessos sarebbe stata una fondazio-
ne etrusca10 si basò inoltre anche sull’osservazione che Tartessos era la capi-
tale del paese chiamato Turta11 – dove abitavano in età romana i Turdetani –
e che turte potrebbe essere un gentilizio etrusco da riferirsi ai fondatori del-
la città12. Altra forma linguistica etrusca legata a Tartesso sarebbe il nome di
persona arcnti da cui sarebbe derivato il nome greco di Argantonios, il re
del luogo che, secondo Erodoto (1, 163) avrebbe accolto i Focei fuggiaschi
davanti ad Arpago. Una forma onomastica *turte è in realtà ricostruibile in
base ad un’iscrizione chiusina recente dove compare il patronimico turtesa
in genitivo13; e in etrusco esiste anche una forma onomastica arcnti14. Anche
il raffronto tra Taršiš e Tyrsenoi/Etruschi è suggestivo, ed oltretutto è sup-
portato da un passo di Eliano che chiama i Tirreni tarsenoi15. Da un punto
di vista metodologico tuttavia, questa serie di forme omofoniche – a Turte,
Taršiš e Tartessos sarebbero da aggiungere i poleonimi asianici Tyrrha (Lidia)
e Trysa (Licia) ed il nome di un paese africano Twršš testimoniato nei testi
egiziani di Medinet Habu16– deve trovare un’altra spiegazione che non sia
nel quadro del problema dell’origine degli Etruschi. Perché è evidente che
si tratta di semplici assonanze, di forme analoghe diffuse in tutto il Mediter-
raneo17 che tolgono valore alla comparazione, e che dunque sono prive di
valore probatorio. Nel 1947 M. Pallottino propose la tesi di un sostrato me-
diterraneo preindoeuropeo18, tesi che ancora oggi ha i suoi sostenitori.

Sappiamo da Strabone e dal Vecchio Testamento19 che Tartesso fu con-
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quistata dai Tirii, ma, caduta Tiro, riebbe la sua libertà fin quando intorno
al 500 a.C. fu distrutta, forse dagli stessi Iberi o da Cartagine; si continuò
tuttavia a favoleggiare a lungo sulle sue ricchezze e sulla sua vivace vita intel-
lettuale20.

Oggigiorno la tesi di una attività colonizzatrice in Spagna da parte di
Etruschi asianici alla ricerca di metalli, deve essere considerata superata.
Anche i tentativi di localizzare l’antica Tartesso non hanno dato risultati cer-
ti. Seguendo una traccia data da Strabone dovremmo cercarla nella Spagna
meridionale21, ma già gli antichi autori ebbero difficoltà a darne l’ubicazio-
ne: Avieno (85, 219) la identificava con Gades ma secondo lo Pseudo Scim-
no (per. 162) le due città distavano due giorni di navigazione. Altri autori
pensarono a Gadeira/Cadice22 o a Carteia/Algesiras23. Tra i diversi pareri
sembra prevalere quello che identifica Tartesso con Huelva24. 

Nei decenni tra il ’50 ed il ’70 furono ripresi in esame vecchi materiali di
scavo allo scopo di identificare gli oggetti etruschi di importazione e la loro
eventuale influenza sulla produzione locale25. Dagli anni ’70 si assiste alla
raccolta del materiale etrusco o etruschizzante nel quadro di scavi sistemati-
ci, e ci si interroga sulla parte che questa presenza etrusca ebbe nello svilup-
po delle culture locali26, estendendo lo sguardo anche alla Francia meridio-
nale27 dove il materiale etrusco è relativamente ben testimoniato dalla metà
del VII fin verso la fine del VI secolo a.C. scemando progressivamente fino
ad esaurirsi.

Il congresso tenutosi a Barcellona nel 1990 ha segnato una tappa impor-
tante negli studi sulla presenza etrusca in Spagna28: gli scavi di Ampurias,
Ullastret, Toscanes, Guadalherce e Malaga hanno portato alla luce anche
oggetti etruschi29. A Huelva è stato possibile fare un quadro cronologico
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delle diverse influenze straniere: dalla presenza fenicia (800/750-625/600) si
passa a quella greca (625/600-540/530) ed a quella etrusca a partire dal
590/570 con un apice dal 570/560 al 540/530. 

Si vedrà qui di seguito che i manufatti etruschi giungono in Spagna a
partire dall’VIII secolo sono cioè anteriori alle prime presenze etrusche
nella Francia meridionale che risalgono all’incirca al 670 a.C.30. Si concen-
trano nella zona di Ampurias, di Valencia e della Costa del Sol. Il materiale
etrusco dette origine a scarse imitazioni locali, a partire dal VI secolo a.C.31

Oggigiorno esso è presente in una cinquantina di giacimenti32 distribuiti
lungo i litorali occidentale e meridionale del Mediterraneo e dell’Atlantico:
si concentra nell’Ampuritano, alla foce dell’Ebro, nella Murcia, alla Costa
del Sol ed alla foce del Guadalquivir; il sito di Alcácer do Sal si trova sulla
costa occidentale della penisola iberica, nel Portogallo odierno, non lonta-
no dalla foce del Tago. Ai giacimenti costieri si aggiungono quelli all’inter-
no del paese disposti grosso modo lungo il corso dei grandi fiumi come l’E-
bro, il Guadalquivir e il Guadiana. Il maggior numero di oggetti etruschi
proviene da Ampurias e dalla zona delle colonie fenicie, soprattutto da To-
scanos vicino a Malaga. 

Nell’VIII secolo giunge a Bétera vicino a Valencia (15 Km. verso Liria)
una spada villanoviana di tipo Terni33 che, non altrimenti di armi villanovia-
ne testimoniate dall’Ucraina al Brandeburgo34 testimonia la diffusione di
singoli oggetti che, per la loro rarità, furono certo oggetti di prestigio. La
nostra spada suggerisce che personaggi locali o se ne erano impadroniti co-
me bottino di guerra o l’avevano acquistata perché tecnicamente superiore,
o perché era servita a rinsaldare amicizie, alleanze o parentele. Il luogo del
ritrovamento della spada è interessante e può chiarire le ragioni della sua
presenza proprio in quella contrada: Bétera è assai vicina ad una zona parti-
colarmente ricca di metalli dove nel VII e VI secolo si troveranno cospicue
tracce di commercio fenicio esercitato lungo la costa e, nel VI secolo, anche
di commercio greco ed etrusco, ancora lungo la costa, quando quello fenicio
sembra penetrare anche verso le aree interne del paese35.
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Ceramica e qualche bronzo legati alla pratica del simposio, oggetti di pre-
stigio di membri altolocati della società locale provengono, tra la fine del
VII e gli inizi del VI secolo36, dalla necropoli iberica di Ampurias pregreca37

e da siti iberici in Catalogna – ad esempio quello di Ullastret38 – come pure
dai siti fenicio-punici della costa meridionale della penisola39: sono anfore
da trasporto etrusche40 e frammenti di kantharos di bucchero, coppe noto-
riamente destinate al consumo del vino41. È problematico cercarne i vettori
che possono essere etruschi o greci o iberici: buccheri ed anfore sono infatti
sempre in associazione con ceramica indigena fatta a mano e/o con ceramica
greca. A El Puig de Sant Andreu vicino ad Ullastret un’anfora etrusca è ac-
compagnata da un kantharos di bucchero nero etrusco, da una coppa etru-
sco-corinzia e da una olpe ionia. 

Fino al 475 circa il commercio etrusco nel Mediterraneo occidentale do-
vette rappresentare una temibile concorrenza per quello greco: la statistica
del materiale di Ampurias pregreca evidenzia una concentrazione di anfore
etrusche tra il 550 ed il 475 circa; e fino al 525 circa le anfore etrusche sono
addirittura le più numerose in senso assoluto e, insieme alle anfore iberiche,
rappresentano circa i tre quarti del totale; seguono numericamente le anfore
greche e fenicie. A partire dal 525 e per una generazione vengono importati
anche prodotti massalioti racchiusi in anfore massaliote, anzi nel corso del
tempo le anfore massaliote prendono il sopravvento contemporaneamente
alla diminuzione delle anfore etrusche, mentre le anfore greche e fenicio-oc-
cidentali si mantengono nella stessa percentuale. Dopo il 475 le anfore etru-
sche e massaliote spariscono del tutto; saranno quelle iberiche a prendere il
sopravvento suggerendo che Ampurias può oramai provvedere a se stessa,
senza dover ricorrere a mercati stranieri.

Piú a sud nella zona di Valencia prevale l’elemento fenicio e greco-ionico
(come in Francia), e i kantharoi di bucchero sono scarsi a paragone delle
anfore fenicie. A Huelva i kantharoi etruschi compaiono in un primo tempo
da soli, segno che servivano alla degustazione di bevande prodotte sul luogo
dagli indigeni o importato da aree non etrusche; e alla fine del terzo quarto
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del VI secolo spariscono. Le anfore etrusche arrivano soltanto in un secon-
do tempo e proseguono sporadicamente fino al IV secolo; la loro associazio-
ne con bucchero eolico suggerisce o che esse erano ricercate come semplici
recipienti oppure che i prodotti etruschi venivano veicolati anche da Greci.
Forse furono ancora i Greci a portare in Spagna nel III secolo a.C. la cera-
mica a vernice nera considerata di produzione etrusca.

La ceramica etrusco-corinzia, presente anche nella necropoli greco-arcai-
ca di Ampurias, è rara e deve essere considerata un prodotto di grande pre-
stigio. Un vaso di produzione locale proveniente da Illa d’en Reixac del pri-
mo quarto o degli inizi del secondo quarto del VI secolo è tipologicamente
vicino a oenochoai etrusco-corinzie; segnala scambi diretti o indiretti di tra-
dizioni artigianali tra gruppi locali ed etruschi, forse socialmente vicini42. 

Un corredo «classico» per simposio e forse per banchetto di origine etru-
sca – due olpai, un colino ed un bacile a bordo perlato43 – è testimoniato
una sola volta. Proviene da un corredo tombale di Pedro Abad (Cordoba) e
denota l’accettazione di orientamenti simili legati all’ideologia funeraria. Le
olpai in particolare sono di produzione vulcente di V secolo a.C.44 e rientra-
no in un giro commerciale ampio che raggiunge l’Italia meridionale e setten-
trionale e le aree di influenza etrusca. In Spagna sono testimoniate anche a
Granada, Segóbriga e vicino ad Alicante, cosí come un bacile a bordo perla-
to (630-575) è presente a Crevillente (Alicante)45. 

Soprattutto in fatto di armi l’ambiente iberico si ispirò al mondo etrusco-
italico (e non al greco o al fenicio) e, con una certa fantasia, si potrebbe pen-
sare alla presenza nel paese di mercenari italici. Le tipologie locali di armi ri-
flettono infatti gli stimoli del mondo etrusco-italico46. Inoltre, vicino ad ar-
mi importate e legate al celtismo della penisola italiana come gli elmi di tipo
Montefortino, gli Iberi ripresero dall’Etruria l’uso dei cardiophylakes e della
machaira47. I cardiophylakes in particolare suggeriscono l’impiego della fan-
teria e dunque, forse, di particolari tattiche militari legate, a loro volta, alla
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presenza sul luogo di guerrieri etruschi. 
I gioielli rientrano nella categoria degli oggetti di prestigio della sfera pri-

vata e religiosa: un pendaglio etrusco in oro simile a uno di quelli prove-
nienti dalla tomba François di Vulci (330 a.C. circa) e piccole plastiche di
bronzo (un torello, una scarpetta, una figurina maschile nuda che doveva
appartenere ad un recipiente di tipo etrusco) sono stati trovati tra le migliaia
di doni votivi provenienti dal santuario indigeno di Algaida (Cadice: VI-III
secolo a.C.)48. Non vedo la ragione di attribuirlo ad artigiani greci presenti
nella regione, che avrebbero rifornito anche il mercato etrusco49. L’applica-
zione di alcuni motivi come quello della palmetta50 suggerisce che nel sud
della Spagna lavorarono anche artigiani etruschi, né piú né meno di quelli
fenici e greci. Il pendaglio d’oro rientra nella sfera del costume, forse fem-
minile, come il prezioso specchio bronzeo con una raffinata rapresentazione
di divinità proveniente da Ampurias51.

Tombe a tumulo di età orientalizzante (VIII-VII secolo) a Setefilla nella
Bassa Andalusia e a Galera e Toya nell’Alta Andalusia sono state paragonate
alle tombe a tumulo etrusche e interpretate come forme di parallelismo do-
vute a coincidenze52. Il giudizio è giusto perché i tumuli iberici sono del tut-
to diversi da quelli etruschi: sono piú schiacciati ed i loro interni molto me-
no elaborati; particolari architettonici comuni all’Iberia e all’Etruria, come il
pilastro centrale della camera, hanno funzione statica. Tombe a camera con
o senza tumulo sono, del resto, comuni nel Mediterraneo: si ricordi esem-
plarmente la necropoli di Sant’Andrea Priu in Sardegna, e dunque, geogra-
ficamente parlando, tra l’Etruria e l’Iberia, formata da tombe a camera in
roccia, talvolta con pilastro centrale. È evidente che ci troviamo dovunque
di fronte a fenomeni sociali simili che hanno elaborato forme simili di
espressione del proprio rango in campo funerario: vale a dire tombe monu-
mentali, emergenti, simboli del potere in società scarsamente strutturate da
un punto di vista sociale. 

Come interpretare questa «presenza» etrusca nella penisola iberica? Trat-
ti affini delle culture iberica ed etrusca vennero attribuiti ad uno sviluppo
parallelo53, come derivazione, in entrambi i paesi, da una radice comune, da
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una cultura orientalizzante simile54. In realtà, come scrissi già alcuni anni or-
sono55, la parola «presenza» può avere piú significati che dipendono dal nu-
mero delle persone presenti sul territorio, dalle loro intenzioni – si può esse-
re trattato di una presenza temporanea, o durevole, con l’emergere o meno
di gruppi politicamente attivi – e dall’efficacia degli stimoli culturali propo-
sti; efficacia che, a sua volta, dipende dalla disposizione del gruppo locale
ad accoglierli. Essi possono assumere forme e livelli diversi: e allora, i manu-
fatti etruschi furono acquistati, per ragione di prestigio o di estetica, da capi
politici o religiosi o da famiglie benestanti locali o semplicemente da artigia-
ni che ripresero forme e motivi, oppure – caso estremo – stimolarono la
creazione di nuove forme culturali? Il basso numero dei reperti etruschi ri-
spetto a quello degli oggetti greci e fenici, la loro scarsa eco nelle culture lo-
cali, ma la loro ampia distribuzione nel tempo, sembra suggerire che i ma-
nufatti etruschi non rappresentarono per gli Iberi una moda passeggera, ma
oggetti particolari, dei quali si avvalsero finché lo stesso mondo etrusco non
esaurì le proprie capacità produttive. Per gli Etruschi si trattò infatti di
espansione di settori culturali legati alle aristocrazie, quali il simposio, rap-
presentato da oggetti giunti lungo rotte commerciali aperte nel VII secolo
verso la Francia meridionale da navi che o sfidavano il mare aperto appog-
giandosi alla Corsica o navigavano sotto costa, come suggerisce il relitto di
Capo d’Antibes. 

L’espansione etrusca nella Francia meridionale fu legata anche all’arrivo
di Etruschi, come dimostrano le iscrizioni etrusche di Lattes in Linguado-
ca56 e di Pech Maho della prima metà del V secolo a.C.57 Le prime riporta-
no sia il prenome maschile etrusco kae, sia il femminile vcial di etimologia
celtica e ciò denota l’integrazione nella società locale di Etruschi che man-
tennero la loro propria lingua e la trasmisero, forse attraverso il matrimonio,
a chi non era di origine etrusca. L’iscrizione etrusca di Pech Maho proviene
da un paese – l’Aude, tra la Linguadoca ed il Rossiglione – dove vivevano
popolazioni iberiche; il testo etrusco coadiuvato da quello greco che utilizzò
sul rovescio la stessa laminetta di piombo, riporta un contratto di affari che
coinvolgeva persone dal nome etrusco, Venel, latino, Utave ª Octavius, gre-
co, Kyprios, ed iberico, Basigerros; un mondo legato da una parte a Matalia
– il nome etrusco di Massalía – esplicitamente nominata, dall’altra ad Aleria
come suggeriscono i caratteri paleografici58. La Linguadoca e l’Aude sono
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poco a nord dei Pirenei e ciò appoggia la proposta che gruppi di Etruschi si
siano spostati anche verso la Spagna, pure se in Spagna mancano fino ad og-
gi iscrizioni etrusche. Del resto il bucchero etrusco si esaurisce nella Spagna
settentrionale costiera e nella Francia meridionale contemporaneamente, se-
gno questo che le due aree appartenevano allo stesso circuito commerciale;
ciò farebbe ritenere (anche) che il commercio del bucchero rimase sempre
in mano etrusca59 e che la ragione del suo esaurimento in Etruria sia da at-
tribuire alla mancanza di richiesta.

Strabone (3, 2, 9) e Diodoro (5, 36-38) parlano esplicitamente della ric-
chezza delle miniere iberiche, Strabone si riferisce in particolare a quelle
della Turdetania, la regione del Guadalquivir non lontano da Huelva, uno
dei centri dove si trovò materiale etrusco in abbondanza. Proprio il fatto
che il materiale etrusco sia presente in una certa quantità, anche se non con
quell’abbondanza che abbiamo rilevato a Saint-Blaise nel delta del
Rodano60, suggerisce che esso non fu semplice materia di scambio e là dove
la quantità è minima, che i singoli oggetti servirono forse semplicemente co-
me pedaggio al fine di rendere piú sicura la navigazione.

L’arrivo di oggetti etruschi in Spagna e la loro sia pure scarsa influenza
sull’artigianato locale – con la presenza o meno di genti etrusche – non pos-
sono essere staccati da quell’imponente movimento di espansione che portò
gli Etruschi fuori dell’Etruria61. Né può essere staccata dalla presenza etru-
sca nella Francia meridionale: non è infatti un caso che il materiale etrusco
si addensi in Spagna intorno al 600, proprio negli anni della fondazione di
Massalia62, concentrandosi a sud dei Pirenei intorno ad Ampurias iberica;
né è un caso che cominci a diminuire in Francia già prima della metà del VI
secolo quando Massalia estende la sua sfera di azione fondando colonie tra
cui Emporion alle spalle di Ampurias, forse in seguito alla crisi fenicia legata
alla caduta di Tiro nel 576. Fu proprio la vivacità dell’Ampurias iberica –
evidente nell’accoglienza di oggetti etruschi – ad attirare l’attenzione di
Massalía che finí col fondare un suo pied-a-terre. 

Manufatti etruschi si trovano anche in siti fenici della Spagna meridionale
situati in zone dove l’elemento iberico doveva essere particolarmente vivace;
la loro «presenza» conferma lo stretto rapporto tra Etruschi e Fenicio-puni-
ci che, intorno al 545, portò entrambi i popoli a coalizzarsi contro i Focei
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nella battaglia di Alalía e, in un’epoca non del tutto chiara, ai trattati tra gli
Etruschi ed i Cartaginesi ricordati da Aristotele (pol. 1280 a 36). Anche
Tucidide (1, 13, 6) ricorda battaglie navali tra Greci e Fenici, e Pausania
(10, 18, 7) cita un donario dei Massalioti a Delfi per una loro vittoria sui
Cartaginesi.

Nel complesso «presenza» etrusca in Spagna deve aver significato attività
di imprenditori etruschi in concorrenza o meno con Greci e Fenici, almeno
fino al V secolo; si dovrà escludere, al giorno d’oggi, che si sia trattato di
gruppi compatti che, per propria iniziativa o inviati da una qualche cittá
etrusca, non avrebbero mancato di introdurre un sistema politico e religioso
e, soprattutto, la lingua.


